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1. La scultura ti invita
Avvicinati senza problemi, guardala, ma non toccarla.

di DOMENICO PAPPALARDO
 Le sculture non “rappresentano”, ma semplicemente si presentano. Sono composte da elementi autonomi che, associati tra loro, crescono e si aprono verso lo spazio.
Niente viene considerato inutile. Basta trovar loro la giusta collocazione, che però non è da considerare definitiva: quello che va bene un giorno può essere cambiato un altro giorno, in un gioco di interscambi che determinano soluzioni sempre diverse. E’ questione di forma.
Ma se scultura è sinonimo di forma è anche vero che senza la materia non può esistere la scultura. In questo senso non possono esistere gerarchie, materia “nobile” e materia “povera”, perché tutto può essere utile alla scultura.

Non è questione di quantità. Penso solo dove posso arrivare, quale soluzione trovare perché l’idea che mi frulla in testa possa venire fuori, presentarsi, finalmente, ai miei occhi.
2. Mi piace l’idea di assemblare più componenti, forme e materiali diversi che creino un’unica scultura. Elementi che, nati come sculture autonome, provano a relazionarsi reciprocamente: quello che va bene per il singolo deve valere anche per il tutto e viceversa. 
Le singole forme hanno in sé l’idea di essere sculture pienamente compiute, ma il mio intento è quello di andare oltre, per cui le assemblo con incastri e sovrapposizioni. 

Nella loro evoluzione le immagino come la crescita di certe piante, dove il disegno è “programmato”, ma il loro sviluppo può essere imprevedibile. 

Si aprono verso lo spazio, il quale è inteso non come semplice “contenitore” ma come parte attiva, nel senso che una stanza, una piazza o un angolo possono suggerirne il percorso. 
Ma, come lo spazio condiziona la scultura, nello stesso tempo mi piace pensare che la scultura può condizionare lo spazio.

Rispetto alla scultura composta da un solo elemento, da un’unica forma, l’intento è quello di creare percorsi multi-direzionali, seguendo un ordine non casuale, ma neanche prestabilito.

I percorsi sono suggeriti dagli stessi elementi, i quali provano ad integrarsi, a trovare quell’unità necessaria per disegnare lo spazio, non solo in senso verticale, ma in più direzioni.
3. Trovo del fascino particolare in quei materiali naturali resi “preziosi” dalla materia consumata dal tempo e dalla presenza di certe patine.
Vuoi mettere il fascino e la bellezza di un legno o di una pietra, rispetto a certi materiali plastici, freddi e artificiali?
Una casa fatta di pietre “antiche” ci dice che quelle pietre non sono lì per caso: ci  ricordano il tempo trascorso e il lavoro che sono state loro dedicate.

I materiali delle mie sculture, manipolati e adattati allo scopo, non rappresentano se stessi, né vogliono ricordare qualcosa di scontato: un ramo di legno, per esempio, non vuole essere un ramo e neanche un legno.
Certo, non posso trasformare la realtà, ma ne posso inventare un’altra, effimera, ma quanto basta per esprimere un’idea: se l’idea funziona, i materiali possono anche passare inosservati, o essere dimenticati.
4. Non c’è un “inizio” e neanche un “termine”, o comunque non voglio che si percepisca questo, ma piuttosto l’idea che la scultura possa nascere e svilupparsi da qualunque punto, modificarsi continuamente, grazie ad un reciproco interscambio tra i vari elementi. 

Le corde e i fili, simili a tendini, uniti ai corpi solidi e ramificandosi in più punti, disegnano lo spazio, influenzando i rapporti spaziali all’interno della stessa scultura: la tridimensionalità  si unisce alla bidimensionalità e viceversa.

Questo mi porta, anche, a privilegiare un unico punto di vista, facendo assomigliare la scultura ad un quadro, dove la forma è sempre una: è come una inquadratura fissata da una fotocamera.

Ma la scultura è spazio e deve potersi manifestare nel pieno delle sue possibilità.

Con i “percorsi” e i loro molteplici punti di vista cerco di determinare dinamicità all’interno dello spazio circostante e trasmettere la sensazione che è la scultura a doversi “creare” lo spazio necessario, affinché possa manifestarsi liberamente: lo spazio non può essere un limite per la scultura.

5. Materia e colore sono inscindibili.
Il colore è parte integrante della scultura, in quanto naturalmente presente in ogni materiale. 

Può diventare un valore aggiunto, un ulteriore segno lasciato dall’artista non contento, evidentemente, della materia che si presenta davanti a sé.
In genere il colore è soggiogato dalla scultura: adattandosi alla sua superficie, mette in risalto le qualità plastiche della forma. Ma il colore può anche assumere, all’interno della forma plastica, un ruolo di primo piano, paritario rispetto alla scultura. In questo senso, non può essere considerato un semplice elemento decorativo ma, con la sua forza espressiva, diventa anch’esso protagonista, trasmettendo alla scultura una maggiore presenza fisica. 
Certo, il colore nella scultura può essere visto come una forzatura, rispetto a quello che avviene in natura e, soprattutto, se si considera che la scultura, in sé, potrebbe farne a meno. 
Ma questa è una libertà che l’artista si può prendere, senza chiedersi se cade o meno in contraddizioni e neanche  se, per caso, le sue sono anche opere di pittura. 
E’ solo una questione di sensibilità, di dare ed  esprimere il meglio di sé, in qualunque modo.

6. In queste composizioni di forme e colori cerco di conciliare il piacere del fare e la libertà d’espressione con il rispetto dei materiali, rendendo “naturale” e “funzionale” ogni elemento della scultura, dove anche la luce assume un ruolo importante: un continuo gioco di raggi luminosi attraversano lo spazio e invadono le sculture. 
Così immagino le mie sculture, immerse in un ambiente fatto di spazio, materia, colore e luce. 
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